VA’ E AMMONISCILO FRA TE E LUI SOLO
XXIII DOMENICA T. O.  Anno A
La correzione fraterna è la più alta opera di carità di un uomo verso un altro uomo. Essa è il ristabilimento nel cuore della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, Angeli, Santi, di ogni uomo, ministero, carisma, missione. È anche il ristabilimento nel cuore di tutta la Legge Santa del Signore e della sua Parola, alla quale tutti devono prestare perfetta obbedienza. Se la correzione manca di questi due fini, essa non è secondo Cristo Gesù. Stupendo esempio di correzione è quella operata dall’Autore della Lettera agli Ebrei. Lui invita i credenti in Cristo ad accogliere la persecuzione e ogni sofferenza come vera correzione da parte del Signore. Nella persecuzione non si deve vedere l’uomo, ma Dio che corregge i suoi figli. Altissima visione di fede che valeva per ieri, vale per oggi e sempre. 
Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio. È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,5-17). 

Chi è corretto sempre deve vedere il Signore. Lui deve ringraziare, benedire, lodare. Senza la correzione la vita scivola prima verso l’abbandono della retta fede e della sana morale e poi a poco a poco la nostra vita si incancrenisce nei pensieri malvagi di idolatria, immoralità, superbia. La cancrena dello spirito e dell’anima prepara solo per la morte eterna e la perdizione per sempre. Ogni fratello deve impedire che l’altro fratello giunga a questo stadio di vita spirituale e morale. Quando un cuore si lascia nella sua infezione e non viene curato, la piaga si trasforma in cancrena. Poi tutto sarà difficile, perché si oltrepassano i limiti del male, si cade nel peccato contro lo Spirito Santo ed la fine della salvezza. Con questo peccato si è già dannati in vita. Si vive sulla terra, ma si è morti. Si è già preda di Satana per il suo inferno. Per questo motivo la correzione è altissima opera di carità, amore, misericordia. Si vede l’altro che scivola verso la perdizione eterna e lo si vuole portare sulla retta via. Chi vuole correggere, deve però essere Lui nella verità e nella sana moralità. Chi manca di questa due essenze nella sua anima, mai correggerà un fratello. Penserà come Lui, come Lui agirà. 

Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
Gesù vuole che la correzione fraterna, essendo opera di amore e di carità, sia fatta anche con amore e carità. Il fratello che ha visto il fratello commettere un peccato, è lui che deve correggerlo, invitandolo a non peccare, manifestandogli la gravità dell’opera compiuta o delle parole proferite. Se colui che ha peccato accoglie la correzione, tutto deve finire in questo istante. È peccato gravissimo far conoscere ad altri le colpe dei fratelli. Se non ascolta, sempre colui che lo ha visto o sentito peccare, deve presentarsi con due testimoni, per attestare che la correzione questa volta è ufficiale, secondo la Legge del Signore. Se neanche questa volta vorrà ascoltare, si passa all’intervento della comunità. Terze persone non sono abilitate ad intervenire nella correzione fraterna. Tutto però è ai fini della salvezza dell’anima. Dio è stato insultato, la verità è stata offesa, la morale calpestata. Non è un fatto personale la correzione, ma un evento di salvezza eterna. Si corregge l’altro perché possa camminare sulla retta via e giungere alla Patria del cielo. Nella falsità si cammina solo verso la perdizione eterna, 
Madre piena di grazia, Angeli, Santi, non permettete che camminiamo su una via di perdizione.
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